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Amici cari, 
Ho bisogno di denari ; 
Sicché annunzio in nn Libretto 
Il Bus, P Abito, e il Cadetto, 
Coi caratteri e nel sesto 
Del presente Manifesto» 
et Quanto pagasi? » Una lira* — 
Come? ognuno si ritira? 
Non è già lira sterlina ! 
È una lira fiorentina» 
£ di dar ricusereste 
Venti soldi unici, e soli , 
Pel Cadbtto, per la Veste. 
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SESTINE 



Il Bue, Signori miei, per un Dottore 
Che vuol trattare in versi un Argomento, 
Parmi un Eroe da poter fargli onore; 
E specialmente ai nostri di, che sento 
Più d'uno prodigar le lodi sue 
A degli Eroi, che son da men del Bue. 

D. 

Piacciavi adunque d' ascoltarmi . Ieri 
Mentre lung'Arno il solito cammino 
Faceva in compagnia de' miei pensieri, 
Alzo il capo, e mi trovo un Bue vicino! 
Non stupii di vederlo a me dappresso, 
Perchè tai casi mi si danno spesso; 

in. 

Ma restai; che muggendo, ed in me gli occhi 
Fissando, «area dirmi: e che? cantare 
I Topi si dovranno, ed i Ranocchi, 
E le Pulci, e le Mosche, e le Zanzare, 
E le Lumache, et ccetera ammalia, 
Ed io un Poeta non avrò? In Italia ! f 
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IV. 

Ond'io compreso quel lamento , «alfine 
Dir gli voi ci: che grave non gli fosse 
Se Gnor si lodar bestie piccine, 
Che è questo il secol delle bestie grosse 
Ma a me d'accanto un nuovo Autor passare 
Vidi in quel punto, e non osai parlare. 

v. 

Or poi da me lodare il Bue si vuole 

Giacché ho piena del Bue la mente, e il petto; 
« Chi mi darà la voce e le parole 
ce Convenienti a si nobil soggetto, 
Sicché ai Grandi dimostri il canto mio 
Che le gran bestie so stimarle anch' io? 

vi. 

Come di doppio corno in cielo adorna 
Alza Cintia la fronte maestosa, 
Così si pregia il Bue d'aver le corna; 
ce Ah son le corna pur la bella cosa I 
Onde avvien che pe' corni ei si distingua, 
Come tutte le Donne per la lingua. 

VII. 

Si chiamò pur Giunone « occhi-di-Bove » 
Da quel più che mortai Vale celeste. 
Del Bue la coda nel novanta-nove 
Che spicco avrebbe fatto in certe teste! 
£ dalle gambe sue forse, chi sa? 
Vennero i quarti della Nobiltà. 

Vili. 

Sì; che dia il Bue di nobiltate indizio, 
È chiaro; e infatti: non veggiamo adorno 
Più d'un antico Stemma Gentilizio 
Qual d'un capo di Bue, quale d'un corno? 
Anzi, quanto più Bue colà s' innesta , 
E più la nobiltà si manifesta. 
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Ma ohimè! dove mi perdo? Ognun discerne 
Che il Bue l'è una gran bestia! Or se sì loda 
In lui ciascuna delle doli esterne, 
Vi vuol altro! lasciàm dunque e la coda 
E gli occhi, e i corni che sul capo ei tiene, 
Che son cose comuni , e si san bene; 



£ mostriam come colle virtù sue 

Ci può far da Maestro. Ma, figliuolo! 
Che diavol dici? da Maestro un Bue? 
Un Bue, sicuramente: oh sarà il solo! 
Tant'è, dica chi vuol, per me non trovo 
Un Maestro più bravo, e ve lo provo. 

XI. ' - 

Egli esce all'alba dalla stalla fu ore , 
E fino a sera a lavorare è avvezzo. 
Che Scuola è questa qui per le Signore 
Che dormon fino al tocco, o al tocco e mezzo, 
Poi pranzano, e si vanno a divertire 
Fino all'ora che tornano a dormire! 

IH. 

Sentite un Impiegato: Eh qui non posso 
Resister, che si burla? non vo' mica 
Intisichir con tanti affari addosso! 
Tutto a me ! questo è troppo ! — E il Bue fatica, 
Nè mai si lagna: e pur, diverso fato! 
L'uno si paga, e l'altro è bastonato! 

no. 

Sì, per noi questo docile animale 

Soffre, suda, s'affanna al caldo, e al gelo; 
E allor che un monte ripido si sale, 
Ya innanzi alla vettura per trapelo; 
Peccato che i suoi simili talora 
Stien dentro alla carrozza, ed egli fuora ! 
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xiv. 

Deh! che non usa per cavalcatura, 
Ch' io su vi monterei , ben persuaso 
Di fare addosso al Bue la mia figura ! 
Quantunque non sarebbe il primo 
Che dalla gente più sagace e scaltra 
Si scorgesse una bestia sopra l'altra! 

xv. 

Ne gli si ascriva a colpa l'andar piano, 
Poiché con ciò vuol darci insegnamento 
Che in questo Mondo « chi va pian, va sano»; 
E che se l'uom fosse in oprar più lento , 
Fatte non si vedrìano a capo air anno 
Tante corbellerie quante si fanno! 

xvi. 

Un giogo è Imene, e va portato in due: 
Ma ditemi un podi in: questi aggiogati 
Lo portan così unito come il Bue? 
Eh giusto! ormai li veggo i Conjugati; 
Quando di bocca han l'aito uscir quel « Si » 
Chi va in qua, chi va in là; ma il bue sta Fi. 

xvn. 

Non si disse però senza mistero 
Il vostro letto il Toro maritale: 
Perchè il Bue fi stia sempre nel pensiero. 
E in fatti: chi si ammoglia, essere 
In tutto deve al Bue, fuorché in un 
Nel lasciarsi, cioè, menar pel 



• . • 



Oh quanto è corto nelle mire 

Quel Patrizio che sbuffa, e lo molesta 
Il sentirsi chiamar: testa di Bue! 
Testa di Bue vuol dire una gran testa, 
Un Uomo grande, e vien così chiamato 
Per contrapporlo appunto a uno scapato. 



111. 

Ma supponiamo ancor, che ad un Signore 
Del Bue si desse, non può stargli addosso? 
Vi stette a Cima-bue bravo Pittore? 
Cavalca-bue non era un pezzo grosso? 
£ non vive immortai per l'opre sue 
11 fumoso Aristarco Scanna- bue? 

xx. 

E tanto è ver che il Bue fu ognor coi Dotti 
Che leggendo Aristofane . trovate 
Che i Medici chiamò « Buoi Cipri otti » 
£ il Saccenti, non scrisse al Figlio abate 
Col tuono più patetico e sincero: 
ce Figliuol mio grande e grosso, e bue davvero? 

XXI. 

O Tu che il Bue più grande che vi sia 
Ogn' anno in carro trionfale erigi, 
E lo vedi tra i plausi e l' allegria 
Passar per le tue vie, bella Parigi, 
Non ir superba, perchè ancor fra noi 
Spesso si veggon trionfare i Buoi. 

XXII. 

Si. chi ha fama di Bue, sempre è gradito, 
Specialmente se è ricco, in società; 
Egli è inoltre servito, e riverito, 
Ed ha titoli e onori in quantità; 
E quando avvien che morte lo raggiunga, 
Gli fanno un'iscrizione lunga, lunga. 

XXIII. 

Sapete voi perchè dai Greci messa 
Fu l'immugin del Toro sulle sfere 
In un de'segni del Zodiaco espressa? 
Perchè vollero darci a divedere 
Quegli inventori delle cose belle 
Che quanto uno è più Bue, più va alle stelle. 
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XXIV, 

Dunque ad Italo orecchio sonar grato 

Debbe anzi il Bue, non sol perchè Elio poli 
Gli eresse altari, e in Memfì fu adorato 
Per Nume suo da que' famosi Popoli, 
Ma ancora perchè in lingua di Levante 
Italus vuol dir Bue chiaro, e lampante. 

XXV. 

E infatti a onor del Bue far celebrati 
Quei giuochi che si dissero Boalia, 
In cui veniano i Bovi coronati; 
Il qual'uso corrottosi in Italia, 
La ghirlanda che avea quell'animale 
Si dette poi per Laurea Dottorale. 

xxvi. 

E il Bue, sia che la troppa quantità 
Ne venisse il disprezzo a generare, 
O fosse sua crude! fatalità, 
O ciò che più plausibile mi pare, 
Volessero i Pagani Sacerdoti 
Mangiarselo alle spalle dei devoti; 

XXVII. 

Il Bue prima tenuto come rara 
Divinità, trafìtto dal coltello 
Dipoi vittima cadde innanzi all'ara; 
Dall'ara passò in seguito al macello, 
Ed ora se ne fa carneficina 
Più che non fa un Dottor di Medicina. 

XXVIII. 

È ver che dopo, giusta il Calendario, 
Il loco, ove al macello ivano i Buoi, 
Da loro si chiamò foro Boario; 
Come Foro chiamiam quello fra noi 
Ove spesso i Legali, e i Giusdicenti 
Fanno la pelle ai poveri clienti; 
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XXIX. 

Ma perchè bestia tal dev' esser morta 
Se sotto al carro a nostro bene indura, 
E i necessarj generi trasporta , 
E a noi la messe, arando il suol, procura! 
Perchè non dare il maglio sulla testa 
A tante bestie che non vagì io n questa? 

XXX. 

Pur, generoso! benché a morte addotto, 
Anco da morto ci vuol far del bene ; 
E ora in forma di lesso, or di stracotto 
Appar tra i pranzi, e tra le laute cene; 
E se al rosbiire non si attacca il dente, 
Ai pranzi Inglesi che si mangia? niente ! 

XXXI. 

T'ammali? ed ecco il Medico che corre, 
Scrive ricette, e tasta, e pigia sodo; 
Ma alle spossate forze chi soccorre? 
Val più una tazza di cordiale, un brodo 
Di Bue, che tutte quelle porcherie, 
Quelle acque tinte delle spezie ri e . 

XXXII. 

Quando le apparve di Sicheo l' immago, 
E fuggi Dido dal paterno Regno, 
Delle famose mura di Cartago 
Colla pelle d'un Bue non fe' il disegno? 
E non si fan di Bue scarpe, e stivali 
Che son dell' uom le basi principali? 

XXXIII. 

Servon gli ossi a far le anime ai bottoni; 
E i corni, in specie se son lunghi e belli, 
A formar di que' pettini son buoni 
Con cui le Donne acconciansi i capelli; 
E in verità per aggiustar la testa 
Non v'è cosa più semplice di questa! 
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E se il nerbo è quel mezzo salutare 
Che ai Ragazzi imparar fa la lezione, 
E il buon ordine ajuta a conservare; 
Tutto il merto e l'onor dell'istruzione 
Chi negherà che debbasi fra i due 
Più che al Maestro, attribuire al Bue? 

xxxv. 

Sicché, o Lettor, dai versi miei tu vedi 
Che nostra guida è il Bue , nostro conforto ; 
Che ci bisogna il Bue da capo a piedi; 
E che il Bue ci fa bene e vivo e morto. 
Or giudica lu dunque se maggiore 
Sia la Bestia cantata, o il suo Cantore. 



IL 



CM)OTTO mUTàlI 



NOVELLETTA 
A 



J no scherzo di Natura , 
Un uom senza architettura, 
Che vestiva l'uniforme 
Di soldato, a proprie spese, 
Per sembrar meno deforme 
Alle Donne del Paese , 
S'invaghì d'una Donzella 
Tanto amabil, quanto bella. 
Scioccarello! vanarello! 
Senza punto di cervello! 
Vogliam dir, che quelF amai 
Àngioletta incomparabile 
Si potesse innamorare 
Di quel brutto militare? 
E che si ch'ei si credea 
Un Narciso, un'Adoncello; 
Nè frattanto s'avvedea 
Vanarello! scioccarello! 
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Ch'era un uom dalla Natura 
Fatto senz'architettura! 

Questo nostro Don Chisciotte, 
Fosse giorno, fosse noile, 
Facea sempre sentinella 
Alla casa della Bella. 
Se vedeste come intronfia! 
Come bolle! come gonfia! 
Pare un gallo d'India, un sacco 
Pien di vento; tosse, sputa, 
Alto parla, alto starnuta, 
Batte l'uno e l'altro tacco, 
E trascina lo squadrone, 
Quasi dica col fracasso: 
Bella, allacciati al balcone 
Che son'io che per te passo! — 
Chi lo sente, e non lo vede, 
Dio lo sa che cosa il crede! 
Ma guardandolo poi fiso, 
Quel che sia lo dice il viso. 

Nuovo Proteo lo diresti : 

Che com'ei di forme ognora, 
Cangia questi — ognor di vesti, 
Per piacere alla Signora. 
E oh quanti abiti sì fa! 
Quanti ei n'abbia, non lo sa 
Che il mercante, che a sua gloria 
Ne registra la memoria! 
Ora tutto attillati no 
Segue il Gusto parigino; 
Or con abito all'inglese, 
E con passo saltellante, 
Imitar di quel Paese 
Vuol 1' usanza stravagante; 
Quasi ( a dirlo mi vergogno ) 
Gl'Italiani abbian bisogno 
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D'imparare — a camminare 
Da chi viene d'oltre-mare! — 
Or qual femmina ristretto 
Dentro al busto, e colmo il petto, 
Si fa ligio del grottesco 
Militar Genio tedesco. — 
Bella Italia! I grandi Eroi, 
Che vi fur prima di noi, 
Non con vesle, che imbottita, 
Senza grinze il fianco serra, 
E più snella fa la vita , 
Difendean la patria Terra; 
Ma col braccio, ma col core 
Pien d'italico valore; 
Le nostre alme or sono avvezze 
A espugnare altre fortezze ! 

S'Ella poi di casa uscia 

Con la Madre, o con la Zia, 
Or faceale da vanguardia, 
Or servila di retroguardia, 
Or la segue, or la precorre, 
Or si ferma, ed ora corre; 
Era insomma un dì quei tali, 
( Come tanti se ne danno ) 
Che l'amor consister fanno 
Nel consumo de' stivali . — 
E se alcun la salutava 
Mentrech'ei di li passava, 
Volea fare, volea dire, 
Disfidare, far morire .... 
Ma trovando resistenza 
Poi, fuggiva per prudenza. 

Chi potrìa ridir con vario 
Stil dolcissimo le occhiate, 
O le lettere inviate 
Dall'amante immaginario? 
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Ma infelice! a farla a posta 

Mai non giunse la risposta! 

anco alfin di consumare 

Il bel fior di gioventù 

Nel passare, e ripassare 

Senza frutto in giù, e in su , 

E arrostirsi al Solleone 

Nella fervida stagione, 

E d'Inverno ogni momento 

Star* esposto all'acqua, e al vento; 

Reso ardito dall'amore 

Che bollivagli nel core, 

Va dal Padre della Bella, 

E in tal guisa gli favella: 

« — Ah! Signore, ella non sa 
Perchè son venuto quà; 
Ma l'affare che mi ha mosso 
È un'affare grosso, grosso! 
Amo assai la sua Ragazza, 
E son solo di famiglia, 
Per non spengere la razza 
Dunque a lei chieggo la figlia. 
Fin dal dì che la mirai , 
Lo sa il ciel se desiai 
Di vederla meco unita 
Come moglie, e moglie a vita. 
Si, son unico rampollo, 
E mi vo'rompere il collo; 
Ed il collo non saprei 
Romper meglio che con lei. 
Ah! Signore, io brucio, avvampo, 
E per me non v'è più scampo, 
0 l'ottengo per consorte, 
O la morte ... — « Ma che morte? 
Alto là, signor Gradasso! 
Meno strepito! men chiasso! 
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( Quel buon Padre a dir gli prese 

Con un'aria imperiosa, 

Che chi fosse ben comprese , 

E alle spalle di quel pazzo 

Volea prendersi sollazzo ) 

So ogni cosa! so ogni cosa! 

£ mi desta maraviglia 

Che cosi sfrontatamente 

Mi chiediate ora la figlia 

Dopo aver...— Che ho fatto?— «Eh niente! 

Andar dietro a tutte l'ore 

A mia figlia in ogni loco, 

Come un can da cacciatore 

Fa alla lepre, vi par poco? 

Scriver fogli a una fanciulla 

Di soppiatto, non è nulla? 

La maniera è forse questa 

Di trattar con gente onesta? 

Eh? — «Signor le chiedo scusa 

« Non c'è scusa, il fatto accusu. 
Già con uom che tratta l'armi, 
Io non bramo imparentarmi; 
Sempre morte! sempre attacchi, 
E ruine, e stragi, e sacchi! 
E chi ha il cor si inferocito 
Non può esser buon marito . » — 

« Ah! Signor, se alzai la voce 
Non mi creda un uom feroce ; 
Glie lo giuro, la mia mano 
Mai non sparse sangue umano , 
Anzi, al nome sol di guerra, 
Mi vedrà cadere in terra; 
È di guerra il nome orribile 
Per un'anima sensibile! 
E l'acciaro che pendente 
Tengo sempre alla cintura, 
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Ce Io tengo per figura; 
E, a me credalo, è innocente ; 
O se qualche macchia egli ha , 
Sol di ruggine sarà ». — 

« Tanto peggiol Alme sì basse 
Son babbei di prima classe. 
Alle corte, padron mio, 
Potei* irvene con Dio, 
Che mia figlia è già promessa, 
Ed in questa sera istessa 
Qui lo sposo arrivar de'» — 
« Qui? Oh l'avrà da far con me! 
Giuro al ciel con questo ferro, 
Se qui giunge il mio rivale, 
Io lo fulmino, l'atterro, 
E lo fo giù per le scale 
Rotolar come un gomitolo, 
Lo sminuzzolo, lo stritolo, 
Lo divoro in un boccoue . . . » — 
« Si? davvero? gran bullone ! 
Dietro a un tratto dir si ascolta; ) 
icchè indietro si rivolta, 
E rimira a se d'appresso 
Alto giovin, ben complesso, 
Che alio sguardo fulminante, 
Al terribile sembiante, 
Ed al tuono minaccioso, 
Riconosce per lo Sposo. 
A tal colpo inaspettalo , 
Ei rimase senza fiato, 
Senza moto, e la parola 
Gli restò giù per la gola. 
Svergognato in questa guisa 
Fra gli scherni, e fra le risa, 
Col timor scolpito in fronte 
Questo nostro Rodomonte, 
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Colto il tempo, se n'andò, 
Ed a casa ritornò. 
E alla Sposa ripensando, 
E al sofferto disonore, 
In sè stesso volge il brando 
E passar si vuole il core . . . 
Ma la punta giunta al petto 
Per l'occhiello dei corpetto, 
Ei sentendosi forare 
La ritrasse, e lasciò stare. 
E gittando lo squadrone 
Pien di collera in disparte, 
V'era un gatto in un cantone, 
E il passò da parte a parte. 
Di quel sangue allo spettacolo 
S'ei non cadde, fu un miracolo! 
Ah! il suo Genio tutelare 
Certo corselo a salvare, 
Che chi è più sciocco e tondo 
Deve slare in questo Mondo ». 



O Donzelletta più leggiadra e pura 
Di candida colomba o tortorella, 
Dolce delizia della Madre, e cura; 
Emulatrice di gentil Sorella; 
Se accada un giorno che per sua ventura, 
Colto dai modi o dalla faccia bella, 
Per Te sospiri qualche Giovinetto 
Bada, che non somigli al mio Cadetto. 
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]Mio pover' Abito , 
Mio dolce amico, 
È ver, sei lacero, 
È ver, se' antico; 

Ma t'ebbi al prospero 
Tempo, ed al rio, 
Indivisibile 
Compagno mio; 

E di Te memore , 

T'amo, e non posso 
Mio pover' Abito, 
Trarti di dosso. 

Quei , che volubili 
Seguon l'usanza, 
Vengano, e ammirino 
La mia costanza. 



IO 



Io son per pratica 



Pur troppo istrutto , 
Che in questo Secolo 
L'Abito è tutto! 

Vedi quel Nobile, 



Un nastro serico 
Sopra il vestito? 

Se togli l'abito, 
Alle maniere 
Chi può distinguer! 
Per Cavaliere? 

Dov'è la grazia, 
La cortesia, 
Dove il magnanimo 
Tenòr di pria? 

Pria difendevansi 

Le Donne oppresse; 
Or si bastonano 
Le mogli istesse! — 

Altri va in collera, 
Mena rumore, 
Se non gli dicono 
« Signor Dottore » 

Ma quei che titolo 
Tale si arroga, 
Si può conoscere 
Senza la toga? 
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Il volgo ignobile, 
Lo credereste? 
S'umilia, inchinasi, 
A chi? a una Veste! 

Così a quell'Asino, 
Che indosso avea 
La ricca Immagine 
Di Citerèa, 

Mentre la tumida 
Bestia passava, 
Devoto il popolo 
S'inginocchiava . — 

O mia carissima 

Veste, non mai 
Per fasto inutile 
Io ti portai; 

Nè mai per debito 
Fosti tirata, 
Poiché, sei lacera, 
Ma t'ho pagata 

Col frutto lecito 

De' miei sudori , 
Che un'alma nobile 
Non vende amori; 

Però la solita 

Sorte non ha 

Di quei che trovano 

Chi gne ne fa. 
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Sotto, le maniche 

Mostrai) la corda; 
Ma la mia gloria 
Ciò mi ricorda, 

i 

Che oornu mavaìe 

Dall'estro invaso 

Per Voi, mie Femmine, 

Scrivendo il Naso. 

Per troppo volgermi 
In qua, e in là, 
Vedete? il bavero 
Consunto è già. 

Tur, ciò non recami 
Doglia, o m ari ir. 
Anzi è il più tenero 
Mio Souvenir! 

Poiché rammemoro 
Que'giorni gai 
Che d'una giovine 
M innamorai ! 

Spesso nell'essere 

Tra madre, e figlia, 
Per il buon ordine 
Della famiglia , 

Con la politica 

Più fina e bella, 
Tenevo a chiacchiera 
Or questa , or quella . 
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Ma se alla giovane • 
Piano all'orecchia 
Vblea discorrere, 
L'accorta vecchia 

Che c'è? ( col gomito 
Urtando il mio ) 
Che c'è? ( dicevamì 
Vo' udire anch'io! 

Ed io rispondere 

Soleva: eh nulla! 
£ rivolgevami 
Alla fanciulla. 

Ma quel continuo 
Girar di collo 
Fu pel mio bavero 
Un gran tracollo ! 

Pur, ciò non recami 
Doglia, o mar tir; 
Anzi è il più tenero 

Mio Souvenir, 

Eh! se alle femmine 
Siedo vicino, 
Non fo la statua, 
Sono Aretino ! 

E vo* discorrere, 

Voglio adocchiare, 
E mi vo' muovere 
Quanto mi pare; 
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E se il mio bavero 

Ne soffrirà, 
Pazienza! il bavero 
Si rifarà. — 

Qui, dove l'Abito 
Si sovrappone 
Presso allo stomaco, 
Manca un bottone; 

Di dieci, eli' erano, 
Rimangon nove: 
È il vostro numero 
Figlie di Giove! 

D'argento cupida 
Spesso la mano 
Porto alle misere 
Tasche, ma invano: 

Pur questo deficit 
Non mi tìà pena, 
Anzi più m'eccita 
L'Attica 



Sicché gli Opuscoli 

Cangio in moneta. 
Oh che delizia 
L' esser Poeta! 

Tutti si firmano 
Per amicizia; 
E tutti pagano! 
Oh che delizia! 



i 



Dunque, o mio lacero 
Abito antico, 
Mio fedelissimo 
Compagno, e amico, 

Che meco all'inclita 
Roma sei stato, 
E meco all'epoca 
Del Dottorato, 

(Talché lasciandoti 
Avrei temenza 
Di teco perdere 
Mezza la scienza ); 

Soave, ed unica 
Cagion tu sei 
De' felicissimi 
Contenti miei! 

Per Te m'è il vivere 
Giocondo, e caro, 
Poiché a conoscere 
Gli Uomini imparo. 

Quando eri celebre 
Per l'elegante 
Gusto , nel frivolo 
Mondo galante, 

E avevi il merito 
Dell'esser bello, 
Tutti si tolsero 
A me il cappello; 
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Per le anticàmere, 

Dovunque andassi, 
M'udì a ripetere: 
Oh passi! passi! 

Meco parlarono 
I gran Signori, 
Ebbi il Lustrassimo 
Dai Servitori; 

Caro alle femmine 
Vissi, ma ohimè! 
Gli onor, le grazie 
Venìano a Te! 

E or che non ecciti 
Facil diletto 
Con quel tuo squallido 
Informe aspetto , 

Al Ballo, al Circolo 
M'odo intuonare: 
ce Con co test' Abito 
Non può passare ». — 

E se a far visita 

Vado a taluno, 
Mi fa rispondere: 
«Non c'è nessuno». — 

Ciascuno evitami, 

Che teme, scaltro! 
Ch'io chiegga imprestiti 
Per farne un'altro. — 
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Mìo pover' Abito 



Or vedi, se 
Gli onòr, le grazie 
Vernano a Te ! 

Pur teco il vivere 

M'è grato, e caro, 
Poiché a conoscere 
Gli Uomini imparo . — 

Pera Y inutile 

Fasto, né s'oda 
Più dai fanatici 
Vantar la Moda, 

Funesta origine 

D'ozio, e di noja; 
Fra spoglie misere 



Vive la gioja! 




J by Google 



. ». 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



jmimiiifniT i m inim iiim i i ^ 

» 

1 

fa 

li 




■ 
■ 




Digitized by Google 



